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Il dittatore liberiano sarebbe caduto 
in uno scontro con i soldati di Johnson 
leader dell'Esercito di liberazione 
che fa capo al Fronte di Charles Taylor 

La notizia confermata a Washington 
Ora scoppia la lotta per la successione 
Il fallimento della «forza di pace» 
della Comunità economica africana 

Doe ucciso dai ribelli di Monrovia 
Sul «trono» 
per 10 anni 
con l'aiuto 
degli Usa 

Era sembrato un uomo del 
destino il sergente Samuel 
Doe, quando dieci anni fa, 
lui, uomo del popolo, detro
nizzo l'allora presidente Tol-
bert e la sua -mafia afro-ame
ricana» con un colpo di stato 
militare. E che fosse ben de
ciso a non venire a compro
messi con chicchessia lo 
chiari subito organizzando di 
fronte agli obiettivi una spet
tacolare fucilazione in mas
sa: tredici alti papaveri del 
governo di Tolbert finirono 
fucilati a occhi bendati sulla 
spiaggia di Monrovia. li favo
re popolare di cui agli inizi ha 
goduto gli derivava solo dal
l'impresa, agognata per tanti 
anni, di aver sloggiato dalle 
stanze del potere i discen
denti di quegli schiavi liberati 
negli Stati Uniti e che, riporta
ti alla Madre Africa, nel 1647 
avevano dato origine al pri
mo Stato indipendente del 
continente nero. A danno 
delle popolazioni locali. A 
danno soprattutto delle etnie 
più piccole tra di esse, come 
l'etnia Khran di cui Doe si 
mostrò ben presto un fedele 
e munifico figlio. Badando ad 
arricchire i suoi secondo un 
copione fatto di Rolls, moglie 
ingioiellata, parenti miracola
ti da ricchezza improvvisa e 
capitali esportati all'estero, 
Doe si è soprattutto preoccu
pato, in dieci anni di «regno», 
di eliminare sistematicamen
te e nella maniera più cruen
ta ogni avversario politico. 

Agli Stati Uniti, gran patron 
della repubblica del caucciù. 
inizialmente poco importava 
d i e «1 potere a Monrovia (os
se salito un parvenu. Purché 
(ossero fatte salve l'amicizia 
con gli Usa e le franchigie do
ganali per i suoi prodotti. Ri
coprirono anzi Doe di aiuti: 
500 milioni di dollari in cin
que anni. Finché le violazioni 
dei diritti umani furono da 
parte di Doe talmente plateali 
da suggerire perfino a un 
Reagan di chiudere i cordoni 
della borsa. Per salvare il sal
vabile con Washington, 
nell'85 -il tiglio del popolo», 
già noto come «macellalo di 
Monrovia», organizzò elezio
ni (arsa che ovviamente stra
vinse con facilità. Ma la sua 
ormai era una china inarre
stabile verso la tirannia pura. 
Che della tirannia pura sem
bra oggi celebrare un degno 
ultimo atto. 

Il presidente della Liberia, Samuel Doe, sarebbe 
morto dopo essere stato catturato dall'Esercito di li
berazione nazionale di Prince Johnson, una delle 
due fazioni ribelli che da mesi assediano Monrovia. 
La notizia confermata a Washington. L'eventuale 
scomparsa del dittatore non riporterebbe però auto
maticamente la pace nel paese. 11 fallimento della 
forza di pace interafricana. 

MARCELLA EMILIANI 

• • E' finita ben poco glorio
samente la storia di Samuel 
Doe. -dittatorello nepotista e 
sanguinario che ha trascinato 
ii suo paese, la piccola Liberia, 
in una atroce guerra civile. Do
menica sera é slato catturalo e 
forse ucciso dai guerriglieri 
dell'Esercito di liberazione na
zionale di Prince Johnson, co
stola bellicosa del più numero
so Fronte nazionale patriottico 
della Liberia al comando di 
Charles Taylor. 

Sulla dinamica dell'arresto e 
della morte di Doe, asserra
gliato da mesi nel palazzo pre
sidenziale di Monrovia, il con
dizionale é d'obbligo, ancher 
se in serata la notizia é stala 
confermata a Washington dal 
dipartimento di Slato. 

La notizia infatti e stata for
nita alla Bbc da una fonte trop
po interessata: Prince John
son. Domenica, nel tardo po
meriggio dunque, Doe avreb

be abbandonato il suo sicuro 
rifugio per recarsi al quartier 
generale della forza di interpo
sizione africana dove avrebbe 
dovuto incontrare il coman
dante Arnold Quainoo". ghaa-
nense. Giunto però al quartier 
generale, tra la sua guardia del 
corpo e 1 guerriglieri dell'Eser
cito di liberazione nazionale 
(che con Doe avevano stipula
to - pare - una tregua) sareb
be scoppiato un diverbio im
mediatamente tradotto in fuci
lale e colpi di granata. Una 
sessantina di guardie del cor
po del presidente sarebbero 
decedute nel conflitto a fuoco. 
Quanto a Doe. fino a ieri po
meriggio veniva dato solo per 
ferito ad una gamba, poi un 
breve flash della sempre infor-
matissima Bbc lo diceva mor
to, martoriato di colpi. 

In attesa di conferme auto
revoli dell'accaduto, non si 
può non sottolineare che pur-

Samuel Doe e, accanto, il suo fiero oppositore Prince Johnson 

troppo l'uscita di scena di Doe 
non basta a restituire la pace 
alla Liberia. Chiunque sia lo 
sconosciuto David Nimlcy. de
signato da Prince Johnson a 
fare le veci di capo provvisorio 
del governo, non raccoglierà il 
minimo consenso da parte del 
Fronte nazionale patriottico di 
Charles Taylor. E peggio sareb
be se lo stesso Prince Johnson 
decidesse di autonominarsi 
successore di Doe. Tra i due, 
Taylor e Johnson, l'odio 6 vi

scerale, tutto personale. Sprov
visti entrambi di un program
ma politico, dicono, l'uno del
l'altro, solo che non si fidano. 
E si conoscono bene. Johnson 
é stato fino al febbraio scorso 
uno dei luogotenenti di Taylor. 
Era con lui quando il 24 di
cembre '89, con l'invasione 
della contea di Nimba, il lea
der del Fronte nazionale non 
solo ha cominciato a marciare 
su Monrovia per ottenere in ar
mi la testa di Doe, «il becchino 

della democrazia», ma ha in
nescato una sanguinosissima 
guerra civile dai connotati etni
ci. Da una parte i Ciò e i Mano, 
dall'altra 1 Mandingo e i Krhan 
a fianco del forse defunto pre
sidente. Da dicembre in tutta 
la Liberia è in corso una mat
tanza incontrollata che é co
stata la vita a cinquemila per
sone, mentre un altro mezzo 
milione hanno cercato rifugio 
nei paesi vicini. La capitale, 
Monrovia, é ormai una città 

fantasma e la carestia sta pro
strando l'intero paese. 

Occupato con ben altri pen
sieri e con ben altro dittatore, 
Bush in Liberia non ha voluto 
né saputo intervenire per fre
nare il massacro. Ha fallo eva
cuare i cittadini americani dai 
marines ma non ha messo 
bocca negli affari interni di un 
paese che pure è sempre stato 
un vero e proprio regno incon
trastato degli Stati Uniti, delle 
sue multinazionali e delle flot
tiglie fantasma di mezzo mon
do. 

In agosto ci si era illusi che a 
questo sanguinoso collasso li
beriano potesse giovare l'inter
vento in armi della cosiddetta 
forza di pace della Comunità 
economica degli Stati dell'Afri
ca Occidentale (Ecowas): 
3.500 uomini provenienti da 
Sierra Leone. Guinea. Nigeria. 
Cambia e Ghana. Pareva una 
soluzione regionale ad un pro
blema locale. Ma la forza di in
terposizione fortemente voluta 
dalla Nigeria, colosso petroli
fero e indebitato dell'Africa 
dell'Ovest, fino ad oggi ha regi
stralo solo un altissimo nume
ro di vittime e di disertori tra le 
proprie file. E lo smacco, politi
camente gravissimo, di aver 
permesso la cattura e forse 
l'uccisione del pur inaccettabi
le Doe all'interno del proprio 
quartier generale. 

Il sacerdote ucciso, forse con una scure, vicino a Mosca 

Assassinato in Urss padre Aleksandr Men 
teologo e difensore dei diritti umani 
Padre Aleksandr Men, teologo ed esponente del dis
senso nella Chiesa ortodossa e nella società sovieti
ca è stato assassinato domenica a Zagorsk, la «citta
della santa» situata ad un'ottantina di chilometri da 
Mosca-11 religioso e stato colpito più volte alla testa, 
forse con una scure. La Tass lo descrive come un 
«ardente avversario del falso patriottismo, dell'anti
semitismo e della violazione dei diritti umani». 

H MOSCA. Un delitto feroce, 
misterioso ma che induce a 
molte Inquietanti ipotesi. Do
menica in un piccolo villaggio 
ad una cinquantina di chilo
metri da Mosca è stato assassi
nato padre Aleksandr Men, 
teologo e intellettuale, figura di 
primo piano del dissenso negli 
anni della stagnazione brezne-
viana e sostenitore delle posi
zioni più radicali nella chiesa 
ortodossa russa. 

Il delitto, opera di scono
sciuti, é dunque destinato a 
sollevare polemiche e sospetti. 

Tra breve, il 30 settembre, 
padre Men sarebbe diventalo 

Rettore de!l'«Unìvcrsltà della 
domenica», la scuola teologica 
che la chiesa ortodossa ha 
promosso a Mosca per dare un 
istruzione supcriore a chi in
tende approfondire lo studio 
della fede cristiana e dell orto
dossia. 

Il delitto, avvenuto a Za
gorsk la «cittadella santa» del
l'ortodossia russa, è stato sco
perto domenica. L'assassino o 
gli assassini hanno atteso pa
dre Men lungo un sentiero iso
lato che collega la sua abita
zione alla stazione che il sacer
dote raggiungeva ogni giorno 

per recarsi a Novaya Derevnya, 
il piccolo vilaggio dove era 
parroco. 

Nel 1985 infatti stato allonta
nato da Mosca, dove aveva su
bito anche interrogatori da 
parte del Kgb, per il suo attivi
smo nella difesa dei diritti 
umani e i contatti con dissi
denti della chiesa ortodossa. 

Il sacerdote é stato colpito 
più volte al capo (non si sa 
con quale arma o strumento, 
forse una scure) ed è morto 
dissanguato. Il delitto ha desta
to enonne impressione in Urss; 
la Tass e i mezzi d'informazio
ne sovietici hanno sottolineato 
le qualità e la figura del prete 
assassinato. 

La Tass ha definito il religio
so «un dissidente ai tempi dela 
stagnazione brezneviana». 

•In passato - ha aggiunto ieri 
l'agenzia di stampa sovietica • 
le opere teologiche di padre 
Men erano state pubblicate so
lo all'estero. Padre Men era un 
ardente avversario del falso 

patriottismo, dell'antisemiti
smo e della violazione dei di
ritti umani», Radio Mosca ha 
detto che fi prete ucciso era 
«un uomo di cultura enciclo
pedica, le tue conferenze ra-
duravano un enorme numero 
di ascoltatori. E In quelle occa
sioni egli faceva appello all'o
nestà, alla fede e alla bontà 
dell'uomo». 

E proprio II suo deciso impe
gno religioso e politico di pa
dre Men aveva attirato l'antipa
tia non solo del regime, ma an
che delle gerarchie religiose 
che nei primi anni ottanta l'a
vevano più volte «ammonito» e 
richiamato per le sue posizioni 
giudicate troppo «avanzale». E 
in quel periodo la chiesa orto
dossa cercava una tranquilla 
convivenza con le autorità so
vietiche. 

Di recente erano usciti nella 
stampa sovietica numerosi 
suoi articoli, tra cui due su uno 
dei più diffusi settimanali 
«Ogoniok», diretta da Vitali) 

Korotich, uno dei giornalisti 
più impegnati in favore della 
democratizzazione della so
cietà sovietica 

Aleksandr Men, aveva 55 an-
' ni, era sposato e padre.di due 
figli. Era nato da una famiglia 
ebrea e dopo gli studi in biolo
gia era entrato in seminario 
(tra i suol compagni di corso il 
dissidente d e b Jakunin). Era 
stato ordinato sacerdote nel 
1958. Nel periodo brezneviano 
era diventato il punto di riferi
mento per le maggiori perso
nalità del dissenso. Lo stesso 
Aleksandr Solzenicyn è consi
derato uno suo figlio spirituale. 

Padre Men non si era limita
to sollecitare gli intellettuali; 
negli anni più bui della repres
sione brezneviana era stalo l'a
nimatore di diverse comunità 
cristiane. Sostenava il dialogo 
con la chiesa cattolica e di 
questo aveva parlato anche in 
occasione di numerose confe
renze tenute in Italia dove vive 
una figlia. 

Sos del sindaco in cattedrale 

«A New York squadre 
di volontari antiviolenza» 
New York è sconvolta dalla violenza. Invitato dal 
cardinale O'Connor, il sindaco Dinkins ha tenuto 
nella cattedrale di Saint Patrick un drammatico di
scorso, chiedendo ai cittadini di entrare nei corpi 
ausiliari che di notte pattugliano la città e promet
tendo l'assunzione di alcune migliaia di poliziotti. 
«Sono come prigionieri nelle loro case», dice un sin
dacalista dei lavoratori della propria Union. 

ATTILIO MORO 
M NEW YORK. «La violenza 
sta dilaniando la nostra città. 
Uscite dalle vostre case, aiuta
teci a fermarla ». Sono slate pa
role pronunciate con il tono di 
chi chiama a raccolta sull'ulti
ma trincea. A lanciare l'appel
lo é stato David Dinkins. E lo 
ha fatto da una "cattedra- inu
suale per un sindaco di New 
York: il pulpito della cattedrale 
di Saint Patrick, accanto al car
dinale O'Connor e di fronte a 
2.500 fedeli raccolti 11 per la 
messa domenicale. Alla fine 
del suo discorso, l'applauso 
della folla. A New York da tem
po era stato ormai superato il 
livello di guardia: l'anno scor
so sono state duemila le vitti
me di una violenza assurda, 
quest'anno slamo già a 1.800 e 
Dinkins, che sembrava avesse 

scelto i tempi lunghi della ri
mozione delle cause sociali e 
culturali che spingono alla vio
lenza, ha deciso ora di gettare 
nella lotta al crimine il suo pre
stigio e tutto quanto è riuscito a 
raschiare dal fondo del barile 
delle casse dell'amministrazio
ne cittadina. Intanto, mentre 
aspetta di conoscere dal com
missario di polizia di quanti 
nuovi agenti egli ha bisogno, 
ha annunciato che verranno 
assunti a tambur battente 
1.058 poliziotti, e ha invitato 
tutti i cittadini di buona volontà 
ad enlrare nei corpi di volonta
ri che con turni settimanali af
fiancano la polizia nel pattu
gliare di notte i quartieri più 
violenti. Martedì ci sarà la pro
va generale. Insomma sindaco 
e cittadini ce la stanno metten
do tutta, ma la buona volontà 

- ha avvertito Dinkins - non 
basta. È necessario - gli ha 
detto - che il congresso voti al 
più presto una legge che renda 
più rigoroso il controllo da par
te delle autorità federali delle 
decine di milioni di armi da 
fuoco possedute, spesso senza 
licenza, da cittadini americani. 
Ma è anche necessario trovare, 
in tempi di vacche magre, le ri
sorse necessarie per assicurare 
uno stipendio all'esercito di 
32.000 poliziotti di cui sembra 
la città abbia oggi bisogno. 
Dennis Rivera, presidente del 
sindacato cattolico degli ospe
dalieri, ha già promesso il so
stegno finanziario della sua as
sociazione. Pare infatti che le 
nunioni del suo sindacato va
dano da qualche tempo deser
te perché i lavoratori non osa
no più uscire di notte per rag
giungere la sede della Union, 
sulla 43», in pieno centro di 
Manhattan E ha ragione. Che i 
newyorkesi vivano con ango
scia I problemi della loro città 
lo conferma inlatti un sondag
gio pubblicato dal Time di 
questa settimana: il 50% degli 
intervistati dice che «bisogna 
essere malti» per scegliere di 
vivere oggi a New York, il 72% 
che «la vita si sia facendo im
possibile». 
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Africa 

Il Pontefice 
consacra 
il cupolone 

M Giovanni Paolo II ha concluso il suo viaggio africano in 
Costa d'Avorio con il gesto più contestato di questi dieci gior
ni. la consacrazione dell' altra San Pietro. Per costruire la me-
ga chiesa il presidente ivoriano ha speso almeno 160 miliardi 
in un paese poverissimo. In nome delle polemiche suscitate 
dalla costruzione, uno schiaffo all' indigenza del paese, i ve
scovi hannno lasciato liberi i sacerdoti di partecipare o meno 
al rito papale. Il Vaticano, a fatica, difende la scelta di Wojtyla 
di accogliere l'imbarazzante dono della mastodontica chiesa. 

Corsica 
Terzo 
attentato 
a turisti 
• • AJACCIO Terza notte di at
tentati in Corsica. L'ultimo, ieri, 
contro la villa di un banchiere 
parigino, bersaglio degli «uo
mini mascherati», forse gli stes
si che hanno colpito, venerdì e 
sabato scorso, un complesso 
turistico sequestrando per 
qualche ora anche un gruppo 
di italiani, e un progetto edili
zio. Questa volta è toccalo alla 
villa di Jean Marc Verncs, dove 
è rimasta la stessa firma degli 
attentatori, una lettera «R«. Gli 
investigatori propendono ad 
attribuire gli allentati all'ex 
«fronte di liberazione nazionel 
corsa», anche se questa orga
nizzazione solitamente riven
dica subito la paternità delle 
proprie imprese. 

L'attentato ha semistrutto la 
villa di Jean Marc Vernes, pre
sidente della Banque indù-
strielle et commerciale du Ma-
rais, presidente e direttore ge
nerale di Beghin Say (gruppo 
Ferruzzi) e azionista della rete 
Tv Cinq di Berlusconi. In casa 
erano presenti solo i guardiani, 
quando alcuni uomini armati e 
mascherati hanno saltalo ogni 
sistema di sicurezza, immobi
lizzato il custode e sua moglie 
e disposto tutt'intorno cariche 
di esplosivo e bidoni di benzi
na a cui hanno dato fuoco. E 
prima di lasciare la scena han
no scritto sul muro di cinta in 
lingua corsa: «Fuori la finanza 
intemazionale». 

Con le stesse mosse venerdì 
sera erano stati fatti saltare in 
aria alcuni villini del villaggio 
in consunzione, presso Bonifa
cio, dove erano impegnati ca
pitali italiani. Gli attentatori 
avevano scritto «no alla mafia», 
mentre nel terzo caso la scritta 
era «la terra corsa al popolo». 

Urss 
Criminalità 
Appello 
di Gorbaciov 
••MOSCA II leader del 
Cremlino, Mikhail Gorbaciov, 
ha lanciato ieri un preoccu
pato grido di allarme per il 
rapido deteriorarsi della si
tuazione sociale in Urss fa
cendo appello ai sovietici 
perchè l'ordine pubblico e le 
leggi siano rispettate. 

il processo di perestrojka 
«va avanti con difficoltà, in 
maniera contraddittoria, mi
nacciato da pericoli reali e 
con l'opposizione di deter
minate forze»,a((erma Gorba
ciov in un telegramma invia
to ieri ai dirigenti di tutte le 
repubbliche federate e auto
nome e ai responsabili degli 
organi locali a tutti i livelli, 
letto ieri sera al telegiornale 
«Vremia». Il carattere della 
svolta socio-economica in at
to nel paese e le difficoltà 
connesse a tale processo - af
ferma il presidente- esigono 
dalle autorità locali a tutti i li
velli «un'azione decisa e il 
pieno utilizzo dei loro pote
ri». 

Dopo aver denunciato il 
preoccupante aumento della 
criminalità in tutto il paese e 
il pericolo che ciò rappresen
ta per l'intera società, Gorba
ciov afferma che «questa si
tuazione non può essere più 
tollerata» e invita i responsa
bili centrali e locali a una 
maggiore vigilanza perchè 
siano osservate le leggi e l'or
dine pubblico. 

Gorbaciov ha chiesto infi
ne ai destinatari del suo ap
pello di presentare un rap
porto preciso sulle misure 
adottate. 

Aperta la sessione del Parlamento 

Al vaglio del Soviet 
il mercato libero in Urss 
M MOSCA Si è aperta ieri al 
Cremlino la quarta sessione 
del Soviet supremo. Una se
duta che si annuncia non fa
cile. I deputati sovietici do
vranno affrontare infatti due 
nodi di non facile risoluzione: 
l'introduzione in Urss delle 
leggi di mercato e contempo
raneamente le richieste di di
missioni del governo di Niko-
lai Ryzhkov annunciate dal 
grippo interregionale. 

Aprendo i lavori il presi
dente del parlamento, Amato
li Lukianov.ha annunciato 
che in seguito ad un accordo 
tra il presidente Gorbaciov e il 
governo verrà presentata ai 
deputati nei prossimi giorni 
una sola variante al program
ma per il passaggio all'econo
mia e che il relatore sarà lo 
stesso pnmo ministro. Una di
chiarazione in contrasto con 
quanto ha de:lorecentemente 
il portavoce presidenziale Vi
tali Ignatienko secondo il 

quale il programma sarebbe 
stato presentato in parlamen
to dallo stesso Gorbaciov.Sul 
programma esistono due va-
rianthuna governativa, soste
nuta da Ryzhkov, secondo cui 
il paese non è ancora pronto 
per il mercato ed è quindi ne
cessario mantenre ancora un 
largo controllo statale in eco
nomia, l'altra elaborata dal
l'accademico Shatalin ( e so
stenuta da Gorbaciov e Elt-
sin) a favore di una rapida 
privatizzazione e decentraliz
zazione. 

Nella scorsa primavera il 
Soviet supremo aveva respin
to il precedente progetto go
vernativo per il passaggio al
l'economia di mercato, chie
dendo al premier Ryzhkov di 
elaborare un nuovo program
ma con le opportune modifi
che. Dal canto suo il presi
dente della federazione russa 
Eltsin ha chiesto apertamente 
le dimissioni del governo, in

capace, a suo dire, di tirare 
fuori dalla crisi il paese. 

I lavori parlamentari si 
aprono con una situazione 
economica che peggiora di 
giorno, io giorno. A Mosca e 
nelle altre città sono riappar
se lunghe file per la penuria 
di pane e sigarette, mentre 
molta parte del raccolto esti
vo non può essere trasportato 
a destinazione per la man
canza di carburante. 

Oltre all'economia, il parla
mento dovrà affrontare anche 
l'altra importante questione 
del nuovo trattato federale sui 
rapporti fra il governo centra
le e le quindici repubbliche 
dell'Unione che in larga mag
gioranza hanno ormai dichia
rato la sovranità o l'indipen
denza da Mosca-All'ordine 
del giorno figurano infine al
tre leggi, fra cui quella sulle li
bertà di emigrazione, sulla ri
forma militare e sulla liberta 
di coscienza. 

~—•""~~"~" Vertice africano quadripartito 

Gheddafi apre la Libia 
alle tribù dei tuareg 
Il colonnello Gheddafi lancia un appello alle tribù 
dei tuareg perchè rientrino in Libia, e finisca la guer
ra civile. Terminato senza successo il vertice africa
no promosso dal presidente libico, ora per il popolo 
nomade del Sahara c'è quest'offerta, ma a una con
dizione: «Nessuna infiltrazione, nessun ritorno ille
gale». Nigere Mali continuano ad accusare gli uomi
ni blu di essere «banditi e fuorilegge» 

• i DJANET (Algeria). Non s'è 
concluso con un successo il 
vertice africano quadripartito 
(tra Libia, Algeria, Mali e Ni
ger) che avrebbe dovuto risol
vere il problema dei Tuareg, ì 
nomadi del deserto, da tempo 
in guerra contro il Mali, il Niger 
e le popolazioni del profondo 
sud del Sahara algerino. Da 
tempi uccisi o imprigionali a 
centinaia da questi paesi che li 
considerano «banditi». Ma il 
•popolo blu» potrà trovare pre
sto una patria, se lo vorrà; po
trà evitare l'estinzione e pian
tare le proprie tende in Libia, 
loro «terra d'origine». Parole di 
Muammar Gheddafi, che ne 
ha dato notizia in una breve 
conferenza stampa, l'altra se
ra. alla fine del vertice che do
veva tentare uno stop ai san
guinosi scontri contro i tuareg. 

Libia, Algeria, Mali e Niger, e 
cioè Gheddafi, Chadli, Muos-

sua Traore e Ali Seybou, i pre
sidenti di questi stati, s'erano 
incontrali per un summit 
straordinario, nel sud dell'Al
geria Ma da II sono usciti an
cora con posizioni distanti, pur 
decidendo di rivedersi a sca
denza semestrale. Gheddafi è 
rimasto fino all'ultimo il difen
sore della causa dei tuareg. Il 
Mali e il Niger rifiutano il no
madismo di queste popolazio
ni e sostengono che hanno al
teralo la struttura demografica 
di alcune zone occupate, che 
fanno traffici illegali e suscita
no risentimenti nella gente di 
frontiera per penuria di cibo e 
mancanza d'acqua. Di qui 
scontri e arresti, persecuzioni 
che possono accentuare una 
instabilità della regione saha
riana, e il rischio di una guerra 
civile per Niger e Mali, come 
quella del Ciad. L'allarme è 
stato dato dal colonnello 

Gheddafi, che proprio per 
scongiurare tutto ciò ha pro
messo la Libia come possibile 
patria e terra. Ma il presidente 
libico non ha fatto un'offerta in 
bianco. «I tuareg potranno tor
nare nella loro terra d'origine. 
a condizione però che il loro 
arrivo avvenga in modo legale. 
Li invito a trasferirsi in Libia -
ha precisato Gheddafi -, ma 
abbandonando ogni violenza 
contraria al loro interesse»». 

I tuareg, popolo dagli occhi 
e dagli abiti blu, vivono nel 
nord del Sahara e nella regio
ne presahariana, rifiutano il 
passaggio a una vita sedenta
ria, rivendicano una loro iden
tità, sono privi di nazionalità. 
Negli ultimi anni sono stati vit
time della forte siccità, sono 
stati respinti a turno dai gover
ni della zona sahanana. e da 
mesi sono scesi in rivolta ar
mata contro il Mali e il Niger. 
Gli scontri a fuoco hanno pro
vocato centinaia di moni e 
un'aria di guerra nella regione. 
«Non permetterò che altn pae
si distruggano questo popolo, 
né che nell'intera area scoppi 
un conflitto senza fine» cosi 
Gheddafi ha motivato il suo ri
chiamo agli uomini blu, per
ché tornino nella terra che ave
vano lasciato 5.000 anni fa. 

l'Unità 
Martedì 

11 settembre 1990 5 


